
Regolamento (UE) del Consiglio del 25 giu. 2019, n. 1111, relativo alle competenza,  
riconoscimento ed esecuzione delle decisioni in materia matrimoniale e in materia di  

responsabilità genitoriale
(G.U. UE 2 set. 2019, n. 67)

CAPO I
Ambito d’applicazione e definizioni

1. Ambito d’applicazione. – 1. Il presente regolamento si applica alle materie civili relative:
a) al divorzio, alla separazione personale e all’annullamento del matrimonio;
b) all’attribuzione, all’esercizio, alla delega, alla revoca totale o parziale della responsabilità genitoriale.
2. Le materie di cui al paragrafo 1, lettera b), possono comprendere, in particolare:
a) il diritto di affidamento e il diritto di visita;
b) la tutela, la curatela ed altri istituti analoghi;
c) la designazione e le funzioni di qualsiasi persona o ente aventi la responsabilità della persona o dei 

beni del minore o che lo rappresentino o assistano;
d) il collocamento del minore in affidamento presso una famiglia o un istituto;
e) i provvedimenti di protezione del minore legati all’amministrazione, alla conservazione o 

all’alienazione dei beni del minore.
3. I capi III e VI del presente regolamento si applicano ai casi di trasferimento illecito o mancato ritorno 

di un minore concernenti più di uno Stato membro, a integrazione della convenzione dell’Aia del 
1980. Il capo IV del presente regolamento si applica alle decisioni che dispongono il ritorno del 
minore in un altro Stato membro ai sensi della convenzione dell’Aia del 1980 e che devono essere 
eseguite in uno Stato membro diverso da quello in cui sono state rese.

4. Il presente regolamento non si applica:
a) all’accertamento o all’impugnazione della filiazione;
b) alle decisioni relative all’adozione, alle misure che la preparano o all’annullamento o alla revoca 

dell’adozione;
c) ai nomi e ai cognomi del minore;
d) all’emancipazione;
e) alle obbligazioni alimentari;
f) ai trust e alle successioni;
g) ai provvedimenti derivanti da illeciti penali commessi da minori.

2. Definizioni. – 1. Ai fini del presente regolamento per «decisione» si intende: una decisione di 
un’autorità giurisdizionale di uno Stato membro, inclusi un decreto, un’ordinanza o una sentenza, che 
sancisca il divorzio, la separazione personale dei coniugi, l’annullamento del matrimonio o che 
riguardi questioni relative alla responsabilità genitoriale.

Ai fini del capo IV, il termine «decisione» comprende:
a) una decisione resa in uno Stato membro che dispone il ritorno di un minore in un altro Stato membro 

ai sensi della convenzione dell’Aia del 1980 e che deve essere eseguita in uno Stato membro diverso 
da quello in cui è stata resa;

b) provvedimenti provvisori, inclusi i provvedimenti cautelari, disposti da un’autorità giurisdizionale 
che, in virtù del presente regolamento, è competente a conoscere del merito o provvedimenti disposti 
conformemente all’articolo 27, paragrafo 5, in combinato disposto con l’articolo 15.

Ai fini del capo IV, il termine «decisione» non comprende i provvedimenti provvisori, inclusi i 
provvedimenti cautelari, disposti da una tale autorità giurisdizionale senza che il convenuto sia stato 
invitato a comparire, a meno che la decisione contenente il provvedimento sia notificata al convenuto 
prima dell’esecuzione.

2. Ai fini del presente regolamento si applicano le definizioni seguenti:
1) «autorità giurisdizionale»: l’autorità di qualsiasi Stato membro avente competenza giurisdizionale per 

le materie rientranti nell’ambito di applicazione del presente regolamento;
2) «atto pubblico»: un documento che sia stato formalmente redatto o registrato come atto pubblico in 



uno Stato membro in relazione alle materie rientranti nell’ambito di applicazione del presente 
regolamento e la cui autenticità:

a) riguardi la firma e il contenuto dell’atto; e
b) sia stata attestata da un’autorità pubblica o da altra autorità a tal fine autorizzata. Gli Stati membri 

comunicano tali autorità alla Commissione conformemente all’articolo 103;
3) «accordo»: ai fini del capo IV, un documento che non è un atto pubblico e che è stato concluso dalle 

parti in relazione alle materie rientranti nell’ambito di applicazione del presente regolamento e 
registrato da un’autorità pubblica comunicata alla Commissione dallo Stato membro conformemente 
all’articolo 103 a tal fine;

4) «Stato membro di origine»: lo Stato membro in cui è stata resa la decisione, è stato formalmente 
redatto o registrato l’atto pubblico, oppure è stato registrato l’accordo;

5) «Stato membro dell’esecuzione»: lo Stato membro in cui è chiesta l’esecuzione della decisione, 
dell’atto pubblico o dell’accordo;

6) «minore»: una persona di età inferiore agli anni 18;
7) «responsabilità genitoriale»: i diritti e doveri di cui è investita una persona fisica o giuridica in virtù di 

una decisione, della legge o di un accordo in vigore riguardanti la persona o i beni di un minore, 
compresi il diritto di affidamento e il diritto di visita;

8) «titolare della responsabilità genitoriale»: la persona, istituzione o altro ente che eserciti la 
responsabilità di genitore su un minore;

9) «diritto di affidamento»: vi sono inclusi i diritti e doveri concernenti la cura della persona di un 
minore, e in particolare il diritto di intervenire nella decisione riguardo al suo luogo di residenza;

10) «diritto di visita»: il diritto di visita nei confronti di un minore, compreso il diritto di condurre il 
minore in un luogo diverso dalla sua residenza abituale per un periodo limitato di tempo;

11) «trasferimento illecito o mancato ritorno del minore»: il trasferimento o il mancato ritorno di un 
minore:

a) quando tale trasferimento o mancato ritorno avviene in violazione del diritto di affidamento derivante 
da una decisione, dalla legge o da un accordo vigente in base al diritto dello Stato membro nel quale il 
minore aveva la residenza abituale immediatamente prima del suo trasferimento o del suo mancato 
ritorno; e

b) se il diritto di affidamento era effettivamente esercitato, individualmente o congiuntamente, al 
momento del trasferimento del minore o del suo mancato ritorno, o lo sarebbe stato se non fossero 
sopravvenuti il trasferimento o il mancato trasferimento.

3. Ai fini degli articoli 3, 6, 10, 12, 13, 51, 59, 75, 94 e 102, la nozione di «domicile» sostituisce quella 
di «cittadinanza» per Irlanda e Regno Unito, e ha lo stesso significato che ha nei singoli ordinamenti 
giuridici di detti Stati membri.

CAPO II
Competenza in materia matrimoniale e in materia di responsabilità genitoriale

Sezione 1
Divorzio, separazione personale e annullamento del matrimonio

3. Competenza generale. – Sono competenti a decidere sulle questioni inerenti al divorzio, alla 
separazione personale dei coniugi e all’annullamento del matrimonio le autorità giurisdizionali dello 
Stato membro:

a) nel cui territorio si trova:
i) la residenza abituale dei coniugi,
ii) l’ultima residenza abituale dei coniugi se uno di essi vi risiede ancora,
iii) la residenza abituale del convenuto,
iv) in caso di domanda congiunta, la residenza abituale di uno dei coniugi,
v) la residenza abituale dell’attore se questi vi ha risieduto almeno per un anno immediatamente prima 

della domanda, o
vi) la residenza abituale dell’attore se questi vi ha risieduto almeno per sei mesi immediatamente prima 



della domanda ed è cittadino dello Stato membro stesso; o
b) di cui i due coniugi sono cittadini.

4. Domanda riconvenzionale. – L’autorità giurisdizionale davanti alla quale pende un procedimento in 
base all’articolo 3 è competente anche per esaminare la domanda riconvenzionale in quanto essa 
rientri nell’ambito d’applicazione del presente regolamento.

5. Conversione della separazione personale in divorzio. – Fatto salvo l’articolo 3, l’autorità 
giurisdizionale dello Stato membro che ha reso la decisione che concede la separazione personale è 
altresì competente per convertire la separazione personale in divorzio, qualora ciò sia previsto dal 
diritto di detto Stato.

6. Competenza residua. – 1. Fatto salvo il paragrafo 2, qualora nessuna autorità giurisdizionale di uno 
Stato membro sia competente ai sensi degli articoli 3, 4 o 5, la competenza, in ciascuno Stato 
membro, è determinata dalla legge di tale Stato.

2. Il coniuge che risiede abitualmente nel territorio di uno Stato membro o ha la cittadinanza di uno Stato 
membro può essere convenuto in giudizio davanti alle autorità giurisdizionali di un altro Stato 
membro soltanto in forza degli articoli 3, 4 e 5.

3. Il cittadino di uno Stato membro che ha la residenza abituale nel territorio di un altro Stato membro 
può, al pari dei cittadini di quest’ultimo, invocare le norme sulla competenza qui in vigore nei 
confronti di un convenuto che non ha la residenza abituale nel territorio di uno Stato membro né ha la 
cittadinanza di uno Stato membro.

Sezione 2
Responsabilità genitoriale

7. Competenza generale. – 1. Le autorità giurisdizionali di uno Stato membro sono competenti per le 
domande relative alla responsabilità genitoriale su un minore se il minore risiede abitualmente in 
quello Stato membro alla data in cui sono adite.

2. Il paragrafo 1 del presente articolo si applica fatti salvi gli articoli da 8 a 10 bis.

8. Ultrattività della competenza in relazione al diritto di visita. – 1. In caso di lecito trasferimento della 
residenza di un minore da uno Stato membro a un altro che diventa la sua residenza abituale, la 
competenza delle autorità giurisdizionali dello Stato membro della precedente residenza abituale del 
minore permane, in deroga all’articolo 7, per un periodo di tre mesi dal trasferimento, per modificare 
una decisione sul diritto di visita resa in detto Stato membro prima del trasferimento del minore, se la 
persona cui la decisione ha accordato il diritto di visita continua a risiedere abitualmente nello Stato 
membro della precedente residenza abituale del minore.

2. Il paragrafo 1 non si applica se il titolare del diritto di visita di cui al paragrafo 1 ha accettato la 
competenza delle autorità giurisdizionali dello Stato membro in cui risiede abitualmente il minore, 
partecipando ai procedimenti dinanzi ad esse senza contestarla.

9. Competenza nei casi di trasferimento illecito o mancato ritorno di un minore. – Fatto salvo 
l’articolo 10, in caso di trasferimento illecito o mancato ritorno di un minore, l’autorità 
giurisdizionale dello Stato membro nel quale il minore aveva la residenza abituale immediatamente 
prima del trasferimento illecito o del mancato ritorno conserva la competenza giurisdizionale fino a 
che il minore non abbia acquisito la residenza abituale in un altro Stato membro e:

a) se ciascuna persona, istituzione o altro ente titolare del diritto di affidamento ha accettato il 
trasferimento o mancato ritorno; o

b) se il minore ha soggiornato in quell’altro Stato membro almeno per un anno da quando la persona, 
istituzione o altro ente titolare del diritto di affidamento ha avuto conoscenza, o avrebbe dovuto avere 
conoscenza, del luogo in cui il minore si trovava e il minore si è integrato nel nuovo ambiente e sia 
soddisfatta almeno una delle condizioni seguenti:



i) entro un anno da quando il titolare del diritto di affidamento ha avuto conoscenza, o avrebbe dovuto 
avere conoscenza, del luogo in cui il minore si trovava non è stata presentata alcuna domanda di 
ritorno del minore dinanzi alle autorità competenti dello Stato membro nel quale il minore è stato 
trasferito o dal quale non ha fatto rientro;

ii) una domanda di ritorno presentata dal titolare del diritto di affidamento è stata ritirata e non è stata 
presentata una nuova domanda entro il termine di cui al punto i);

iii) una domanda di ritorno presentata dal titolare del diritto di affidamento è stata respinta da un’autorità 
giurisdizionale di uno Stato membro per motivi diversi da quelli di cui all’articolo 13, primo comma, 
lettera b), o all’articolo 13, secondo comma, della convenzione dell’Aia del 1980 e tale decisione non 
è più soggetta a impugnazione ordinaria;

iv) non è stata adita alcuna autorità giurisdizionale a norma dell’articolo 29, paragrafi 3 e 5, nello Stato 
membro nel quale il minore aveva la residenza abituale immediatamente prima del trasferimento 
illecito o del mancato ritorno;

v) l’autorità giurisdizionale dello Stato membro nel quale il minore aveva la residenza abituale 
immediatamente prima dell’illecito trasferimento o del mancato ritorno ha reso una decisione sul 
diritto di affidamento che non comporta il ritorno del minore.

10. Scelta del foro. – 1. Le autorità giurisdizionali di uno Stato membro hanno competenza in materia di 
responsabilità genitoriale se ricorrono le condizioni seguenti:

a) il minore ha un legame sostanziale con quello Stato membro, in particolare perché:
i) almeno uno dei titolari della responsabilità genitoriale vi risiede abitualmente;
ii) in tale Stato membro si trovava la precedente residenza abituale del minore; o
iii) il minore è cittadino di quello Stato;
b) le parti e qualsiasi altro titolare della responsabilità genitoriale hanno:
i) liberamente convenuto la competenza giurisdizionale al più tardi alla data in cui è adita l’autorità 

giurisdizionale; o
ii) accettato espressamente la competenza giurisdizionale nel corso del procedimento e l’autorità 

giurisdizionale si è assicurata che tutte le parti siano informate del loro diritto di non accettare la 
competenza; e

c) l’esercizio della competenza giurisdizionale è conforme all’interesse superiore del minore.
2. L’accordo di scelta del foro ai sensi paragrafo 1, lettera b), punto i), ha forma scritta, è datato e 

firmato dalle parti o è messo agli atti dell’autorità giurisdizionale conformemente al diritto e alle 
procedure nazionali. Qualsiasi comunicazione elettronica che consenta una registrazione durevole 
dell’accordo è equivalente alla forma scritta. Coloro che diventano parte del procedimento dopo che è 
stata adita l’autorità giurisdizionale possono esprimere il loro accordo dopo che essa è stata adita. In 
mancanza di una loro contestazione, il loro accordo è considerato implicito.

3. Salvo diverso accordo tra le parti, la competenza esercitata conformemente al paragrafo 1 cessa non 
appena:

a) la decisione emessa nel quadro di tale procedimento non sia più soggetta a impugnazione ordinaria; o
b) il procedimento sia terminato per un’altra ragione.
4. La competenza conferita ai sensi del paragrafo 1, lettera b), punto ii), è esclusiva.

11. Competenza fondata sulla presenza del minore. – 1. Qualora non sia possibile stabilire la residenza 
abituale del minore né determinare la competenza ai sensi dell’articolo 10, sono competenti le autorità 
giurisdizionali dello Stato membro in cui si trova il minore.

2. La competenza di cui al paragrafo 1 si applica anche ai minori rifugiati o ai minori sfollati a livello 
internazionale a causa di disordini nei rispettivi Stati membri di residenza abituale.

12. Trasferimento della competenza all’autorità giurisdizionale di un altro Stato membro. – 1. In 
circostanze eccezionali, l’autorità giurisdizionale di uno Stato membro competente a conoscere del 
merito può, su istanza di parte o d’ufficio, se ritiene che un’autorità giurisdizionale di un altro Stato 
membro con cui il minore ha un legame particolare sia più indicata a valutare l’interesse superiore del 
minore nel caso specifico, sospendere il procedimento o una parte specifica dello stesso e:

a) stabilire un termine entro il quale una o più parti possono informare l’autorità giurisdizionale di tale 



altro Stato membro del procedimento pendente e della possibilità di un trasferimento di competenza 
nonché presentare un’istanza a detta autorità giurisdizionale; o

b) chiedere a un’autorità giurisdizionale dell’altro Stato membro di assumere la competenza ai sensi del 
paragrafo 2.

2. L’autorità giurisdizionale dell’altro Stato membro può accettare la competenza, ove ciò corrisponda, a 
motivo delle particolari circostanze del caso, all’interesse superiore del minore, entro sei settimane:

a) dal momento in cui è adita a norma del paragrafo 1, lettera a); o
b) dal momento del ricevimento della richiesta a norma del paragrafo 1, lettera b).
L’autorità giurisdizionale successivamente adita o a cui è rivolta una richiesta di accettazione della 

competenza ne informa senza ritardo l’autorità giurisdizionale preventivamente adita. Se accetta, 
l’autorità giurisdizionale preventivamente adita declina la propria competenza.

3. L’autorità giurisdizionale preventivamente adita continua a esercitare la propria competenza se non ha 
ricevuto dall’autorità giurisdizionale dell’altro Stato membro l’accettazione della competenza entro 
sette settimane da quando:

a) è scaduto il termine entro il quale le parti possono presentare un’istanza all’autorità giurisdizionale di 
un altro Stato membro a norma del paragrafo 1, lettera a); o

b) l’autorità giurisdizionale ha ricevuto la richiesta a norma del paragrafo 1, lettera b).
4. Ai fini del paragrafo 1, si ritiene che il minore abbia un legame particolare con uno Stato membro se 

tale Stato membro:
a) è divenuto la residenza abituale del minore dopo che l’autorità giurisdizionale di cui al paragrafo 1 è 

stato adito;
b) è la precedente residenza abituale del minore;
c) è lo Stato di cui il minore è cittadino;
d) è la residenza abituale di uno dei titolari della responsabilità genitoriale; o
e) è il luogo in cui sono situati i beni del minore e la causa riguarda i provvedimenti di protezione del 

minore legati all’amministrazione, alla conservazione o all’alienazione di tali beni.
5. Se la competenza esclusiva dell’autorità giurisdizionale è stata stabilita a norma dell’articolo 10, 

quest’ultima non può trasferire la competenza all’autorità giurisdizionale di un altro Stato membro.

13. Richiesta di trasferimento di competenza da parte di un’autorità giurisdizionale di uno Stato  
membro non competente. – 1. In circostanze eccezionali e fatto salvo l’articolo 9, l’autorità 
giurisdizionale di uno Stato membro non competente ai sensi del presente regolamento, ma con cui il 
minore ha un legame particolare ai sensi dell’articolo 12, paragrafo 4, che ritenga di essere più 
indicata a valutare l’interesse superiore del minore nel caso specifico può richiedere un trasferimento 
di competenza all’autorità giurisdizionale dello Stato membro di residenza abituale del minore.

2. Entro sei settimane dal ricevimento della richiesta ai sensi del paragrafo 1, l’autorità giurisdizionale 
destinataria della richiesta può accettare di trasferire la sua competenza se, per via delle specifiche 
circostanze del caso, ritenga tale trasferimento corrispondente all’interesse superiore del minore. 
Qualora l’autorità giurisdizionale destinataria della richiesta accetti di trasferire la competenza, ne 
informa senza ritardo l’autorità giurisdizionale richiedente. In assenza di una tale accettazione entro il 
termine, l’autorità giurisdizionale richiedente non può esercitare la competenza giurisdizionale.

14. Competenza residua. – Qualora nessuna autorità giurisdizionale di uno Stato membro sia 
competente ai sensi degli articoli da 7 a 11, la competenza, in ciascuno Stato membro, è determinata 
dalla legge di tale Stato membro.

15. Provvedimenti provvisori, inclusi i provvedimenti cautelari, in casi d’urgenza. – 1. In casi 
d’urgenza, anche se la competenza a conoscere del merito è riconosciuta all’autorità giurisdizionale di 
un altro Stato membro, le autorità giurisdizionali di uno Stato membro sono competenti per disporre i 
provvedimenti provvisori, inclusi i provvedimenti cautelari, che possono essere previsti dalla legge di 
tale Stato membro relativamente:

a) a un minore presente in quello Stato membro; o
b) ai beni di un minore che si trovano in quello Stato membro.
2. Allorché lo renda necessario la tutela dell’interesse superiore del minore, l’autorità giurisdizionale che 



ha disposto i provvedimenti di cui al paragrafo 1 del presente articolo, ne informa senza ritardo 
l’autorità giurisdizionale o l’autorità competente dello Stato membro competente ai sensi dell’articolo 
7 oppure, se del caso, un’autorità giurisdizionale di uno Stato membro che eserciti la competenza ai 
sensi del presente regolamento a conoscere del merito, direttamente a norma dell’articolo 86 o tramite 
le autorità centrali designate a norma dell’articolo 76.

3. I provvedimenti adottati in esecuzione del paragrafo 1 cessano di applicarsi non appena l’autorità 
giurisdizionale dello Stato membro competente ai sensi del presente regolamento a conoscere del 
merito abbia adottato i provvedimenti ritenuti appropriati.

Se del caso, tale autorità giurisdizionale può informare della sua decisione l’autorità giurisdizionale che 
ha disposto i provvedimenti provvisori, inclusi i provvedimenti cautelari, direttamente a norma 
dell’articolo 86 oppure tramite le autorità centrali designate a norma dell’articolo 76.

16. Questioni incidentali. – 1. Se l’esito di un procedimento pendente davanti a un’autorità 
giurisdizionale di uno Stato membro in una materia che non rientra nell’ambito di applicazione del 
presente regolamento dipende dalla risoluzione di una questione incidentale riguardante la 
responsabilità genitoriale, un’autorità giurisdizionale di quello Stato membro può risolvere la 
questione ai fini del procedimento di cui trattasi anche se tale Stato membro non è competente ai sensi 
del presente regolamento.

2. La pronuncia su di una questione incidentale ai sensi del paragrafo 1 produce effetti solo nel 
procedimento per cui è stata resa.

3. Qualora la validità di un atto giuridico compiuto o da compiere per conto di un minore nel quadro di 
un procedimento successorio dinanzi a un’autorità giurisdizionale di uno Stato membro richieda 
l’autorizzazione o l’approvazione di un’autorità giurisdizionale, un’autorità giurisdizionale di quello 
Stato membro può decidere di autorizzare o approvare tale atto giuridico anche se non è competente 
ai sensi del presente regolamento.

4. L’articolo 15, paragrafo 2, si applica di conseguenza.

Sezione 3
Disposizioni comuni

17. Adizione di un’autorità giurisdizionale. – L’autorità giurisdizionale si considera adita:
a) alla data in cui la domanda giudiziale o un atto equivalente sono depositati presso l’autorità 

giurisdizionale, purché successivamente l’attore non abbia omesso di prendere tutte le misure cui era 
tenuto affinché fosse effettuata la notificazione o la comunicazione al convenuto;

b) se l’atto deve essere notificato prima di essere depositato presso l’autorità giurisdizionale, alla data in 
cui lo riceve l’autorità competente ai fini della notificazione o della comunicazione, purché 
successivamente l’attore non abbia omesso di prendere tutte le misure cui era tenuto affinché l’atto 
fosse depositato presso l’autorità giurisdizionale; o

c) se il procedimento è avviato d’ufficio, alla data in cui l’autorità giurisdizionale adotta la decisione di 
avviare il procedimento o, qualora tale decisione non sia richiesta, alla data in cui la causa è registrata 
dall’autorità giurisdizionale.

18. Verifica della competenza. – L’autorità giurisdizionale di uno Stato membro investita di una 
controversia per la quale il presente regolamento non prevede la sua competenza a conoscere del 
merito e per la quale un’autorità giurisdizionale di un altro Stato membro è competente a conoscere 
del merito ai sensi del presente regolamento dichiara d’ufficio la propria incompetenza.

19. Esame della procedibilità. – 1. Se il convenuto che ha la residenza abituale in uno Stato diverso 
dallo Stato membro in cui è stato avviato il procedimento non compare, l’autorità giurisdizionale 
competente è tenuta a sospendere il procedimento fin quando non si sarà accertato che al convenuto è 
stata data la possibilità di ricevere la domanda giudiziale o un atto equivalente in tempo utile perché 
questi possa presentare le proprie difese, ovvero che è stato fatto tutto il possibile a tal fine.

2. In luogo del paragrafo 1 del presente articolo, si applica l’articolo 19 del regolamento (CE) n. 



1393/2007 qualora sia stato necessario trasmettere la domanda giudiziale o un atto equivalente da uno 
Stato membro a un altro a norma di tale regolamento.

3. Ove non sia applicabile il regolamento (CE) n. 1393/2007, si applica l’articolo 15 della convenzione 
dell’Aia del 15 novembre 1965 relativa alla notificazione e alla comunicazione all’estero di atti 
giudiziari ed extragiudiziari in materia civile o commerciale, qualora sia stato necessario trasmettere 
la domanda giudiziale o un atto equivalente all’estero a norma di tale convenzione.

20. Litispendenza e connessione. – 1. Qualora dinanzi ad autorità giurisdizionali di Stati membri diversi 
e tra le stesse parti siano state presentate domande di divorzio, separazione personale dei coniugi o 
annullamento del matrimonio, l’autorità giurisdizionale successivamente adita sospende d’ufficio il 
procedimento finché non sia stata accertata la competenza dall’autorità giurisdizionale 
preventivamente adita.

2. Salvo il caso in cui la competenza di una delle autorità giurisdizionali sia esclusivamente fondata 
sull’articolo 15, qualora dinanzi ad autorità giurisdizionali di Stati membri diversi siano state 
presentate domande riguardanti la responsabilità genitoriale su uno stesso minore, aventi il medesimo 
oggetto e il medesimo titolo, l’autorità giurisdizionale successivamente adita sospende d’ufficio il 
procedimento finché non sia stata accertata la competenza dell’autorità giurisdizionale 
preventivamente adita.

3. Quando la competenza dell’autorità giurisdizionale preventivamente adita è stata accertata, l’autorità 
giurisdizionale successivamente adita dichiara la propria incompetenza a favore dell’autorità 
giurisdizionale preventivamente adita.

In tal caso, la parte che ha presentato la domanda davanti all’autorità giurisdizionale successivamente 
adita può promuovere l’azione dinanzi all’autorità giurisdizionale preventivamente adita.

4. Qualora sia adita l’autorità giurisdizionale di uno Stato membro al quale l’accettazione di competenza 
di cui all’articolo 10 conferisce competenza esclusiva, qualunque autorità giurisdizionale di un altro 
Stato membro sospende il procedimento fino a quando l’autorità giurisdizionale adita sulla base 
dell’accordo o dell’accettazione dichiara di non essere competente ai sensi dell’accordo o 
dell’accettazione.

5. Se e nella misura in cui l’autorità giurisdizionale accettata ha accertato la propria competenza 
esclusiva in base all’accettazione della competenza di cui all’articolo 10, qualunque autorità 
giurisdizionale di un altro Stato membro dichiara la propria incompetenza a favore della prima.

21. Diritto del minore di esprimere la propria opinione. – 1. Nell’esercitare la competenza ai sensi della 
sezione 2 del presente capo, le autorità giurisdizionali degli Stati membri danno al minore capace di 
discernimento, conformemente al diritto e alle procedure nazionali, la possibilità concreta ed effettiva 
di esprimere la propria opinione, direttamente o tramite un rappresentante o un organismo 
appropriato.

2. Qualora decida, conformemente al diritto e alle procedure nazionali, di dare al minore la possibilità di 
esprimere la propria opinione ai sensi del presente articolo, l’autorità giurisdizionale tiene debito 
conto dell’opinione del minore in funzione della sua età e del suo grado di maturità.

CAPO III
Sottrazione internazionale di minori

22. Ritorno del minore ai sensi della convenzione dell’Aia del 1980. – Quando una persona, istituzione 
o altro ente che lamenta una violazione del diritto di affidamento chiede, direttamente o con 
l’assistenza di un’autorità centrale, all’autorità giurisdizionale di uno Stato membro di rendere una 
decisione in base alla convenzione dell’Aia del 1980 che disponga il ritorno di un minore di età 
inferiore a 16 anni illecitamente trasferito o trattenuto in uno Stato membro diverso dallo Stato 
membro nel quale il minore aveva la residenza abituale immediatamente prima dell’illecito 
trasferimento o mancato ritorno, si applicano gli articoli da 23 a 29, e il capo VI, del presente 
regolamento a integrazione della convenzione dell’Aia del 1980.



23. Ricevimento e trattamento delle domande da parte delle autorità centrali. – 1. L’autorità centrale 
richiesta procede al rapido trattamento della domanda di cui all’articolo 22, sulla base della 
convenzione dell’Aia del 1980.

2. Qualora l’autorità centrale dello Stato membro richiesto riceva una domanda ai sensi dell’articolo 22, 
ne accusa ricevuta entro cinque giorni lavorativi dalla data di ricevimento della domanda stessa. Essa 
informa, senza indebito ritardo, l’autorità centrale dello Stato membro richiedente o l’istante, secondo 
il caso, delle prime misure che sono state o saranno prese per trattare la domanda e può richiedere 
tutte le informazioni o i documenti supplementari che considera necessari.

24. Celerità del procedimento giudiziario. – 1. L’autorità giurisdizionale alla quale è stata presentata la 
domanda per il ritorno del minore di cui all’articolo 22 procede al rapido trattamento della domanda 
stessa, utilizzando le procedure più rapide previste nel diritto nazionale.

2. Fatto salvo il paragrafo 1, un’autorità giurisdizionale di primo grado, salvo impossibilità dovuta a 
circostanze eccezionali, decide entro sei settimane da quando è stata adito.

3. Salvo impossibilità dovuta a circostanze eccezionali, un’autorità giurisdizionale di grado superiore 
decide entro sei settimane dal momento in cui sono state espletate tutte le fasi procedurali richieste e 
l’autorità giurisdizionale è in grado di esaminare l’impugnazione, mediante udienza o in altro modo.

25. Risoluzione alternativa delle controversie. – Quanto prima possibile e in qualsiasi fase del 
procedimento, l’autorità giurisdizionale provvede, direttamente o, se del caso, con l’assistenza delle 
autorità centrali, a invitare le parti a valutare se siano disposte a ricorrere alla mediazione o ad altri 
mezzi di risoluzione alternativa delle controversie, a meno che ciò non vada contro l’interesse 
superiore del minore, non sia appropriato nel caso specifico o non ritardi indebitamente il 
procedimento.

26. Diritto del minore di esprimere la propria opinione nel procedimento di ritorno. – L’articolo 21 del 
presente regolamento si applica anche nei procedimenti di ritorno ai sensi della convenzione dell’Aia 
del 1980.

27. Procedura di ritorno del minore. – 1. L’autorità giurisdizionale non può rifiutare di disporre il 
ritorno del minore se la persona che lo richiede non ha avuto la possibilità di essere sentita.

2. L’autorità giurisdizionale può esaminare, in qualsiasi fase del procedimento, conformemente 
all’articolo 15, la necessità di assicurare contatti tra il minore e la persona che richiede il ritorno del 
minore, tenuto conto dell’interesse superiore del minore.

3. Un ’autorità giurisdizionale che consideri l’eventualità di rifiutare di disporre il ritorno di un minore 
unicamente in base all’articolo 13, primo comma, della convenzione dell’Aia del 1980 non può 
rifiutarsi di disporre il ritorno del minore se la parte che ne richiede il ritorno la convince fornendo 
prove sufficienti o se l’autorità giurisdizionale stessa è altrimenti convinta che sono state previste 
misure adeguate per assicurare la protezione del minore dopo il suo ritorno.

4. Ai fini del paragrafo 3 del presente articolo, l’autorità giurisdizionale può comunicare con le autorità 
competenti dello Stato membro nel quale il minore aveva la residenza abituale immediatamente prima 
del trasferimento illecito o del mancato ritorno, direttamente a norma dell’articolo 86 o con 
l’assistenza delle autorità centrali.

5. Nel disporre il ritorno del minore, l’autorità giurisdizionale può, se del caso, adottare provvedimenti 
provvisori, inclusi i provvedimenti cautelari, ai sensi dell’articolo 15 del presente regolamento al fine 
di proteggere il minore dal grave rischio di cui all’articolo 13, primo comma, lettera b), della 
convenzione dell’Aia del 1980, purché l’esame e l’adozione di tali provvedimenti non ritardino 
indebitamente il procedimento di ritorno.

6. La decisione che dispone il ritorno del minore può essere dichiarata provvisoriamente esecutiva, 
nonostante eventuali impugnazioni, qualora il ritorno del minore prima della decisione 
sull’impugnazione sia richiesto dall’interesse superiore del minore.

28. Esecuzione delle decisioni che dispongono il ritorno del minore. – 1. L’autorità competente per 



l’esecuzione alla quale è stata presentata una domanda di esecuzione della decisione che dispone il 
ritorno del minore in un altro Stato membro procede al rapido trattamento della domanda stessa.

2. Qualora la decisione di cui al paragrafo 1 non sia stata eseguita entro sei settimane dalla data di avvio 
del procedimento di esecuzione, la parte che richiede l’esecuzione o l’autorità centrale dello Stato 
membro dell’esecuzione hanno il diritto di chiedere all’autorità competente in materia di esecuzione 
di indicare i motivi del ritardo.

29. Procedura successiva al diniego del ritorno del minore ai sensi dell’articolo 13, primo comma,  
lettera b), e dell’articolo 13, secondo comma, della convenzione dell’Aia del 1980. – 1. Il presente 
articolo si applica qualora una decisione che nega il ritorno del minore in un altro Stato membro si 
basi unicamente sull’articolo 13, primo comma, lettera b), o sull’articolo 13, secondo comma, della 
convenzione dell’Aia del 1980.

2. L’autorità giurisdizionale che rende una decisione ai sensi del paragrafo 1 rilascia d’ufficio un 
certificato utilizzando il modello di cui all’allegato I. Il certificato è compilato e rilasciato nella lingua 
della decisione. Il certificato può anche essere rilasciato in un’altra lingua ufficiale delle istituzioni 
dell’Unione europea richiesta da una parte. Ciò non crea l’obbligo per l’autorità giurisdizionale che 
rilascia il certificato di fornire la traduzione o la traslitterazione del contenuto traducibile dei campi di 
testo libero.

3. Se, nel momento in cui l’autorità giurisdizionale rende una decisione ai sensi del paragrafo 1, 
un’autorità giurisdizionale dello Stato membro in cui il minore aveva la residenza abituale 
immediatamente prima del suo trasferimento illecito o mancato ritorno è già stata investita di un 
procedimento di merito relativo al diritto di affidamento, l’autorità giurisdizionale, se è al corrente di 
tale procedimento, provvede, entro un mese dalla data della decisione di cui al paragrafo 1, a 
trasmettere all’autorità giurisdizionale di quello Stato membro, direttamente o tramite le autorità 
centrali, i documenti seguenti:

a) una copia della sua decisione di cui al paragrafo 1;
b) il certificato rilasciato ai sensi del paragrafo 2; e
c) se del caso una trascrizione, una sintesi o un verbale delle udienze dinanzi all’autorità giurisdizionale 

e qualsiasi altro documento reputi pertinente.
4. L’autorità giurisdizionale dello Stato membro in cui il minore aveva la residenza abituale 

immediatamente prima del suo trasferimento illecito o mancato ritorno può, se necessario, chiedere a 
una parte di fornire la traduzione o la traslitterazione, a norma dell’articolo 91, della decisione di cui 
al paragrafo 1 e di qualsiasi altro documento allegato al certificato in conformità del paragrafo 3, 
lettera c), del presente articolo.

5. Se, al di fuori dei casi di cui al paragrafo 3, una delle parti adisce, entro tre mesi dalla notificazione 
della decisione di cui al paragrafo 1, un’autorità giurisdizionale dello Stato membro in cui il minore 
aveva la residenza abituale immediatamente prima del suo trasferimento illecito o mancato ritorno 
affinché accerti nel merito il diritto di affidamento, la parte in questione presenta all’autorità 
giurisdizionale i documenti seguenti:

a) una copia della decisione di cui al paragrafo 1;
b) il certificato rilasciato ai sensi del paragrafo 2; e
c) se del caso una trascrizione, una sintesi o un verbale delle udienze dinanzi all’autorità giurisdizionale 

che ha negato il ritorno del minore.
6. Nonostante la decisione contro il ritorno di cui al paragrafo 1, le decisioni di merito relative al diritto 

di affidamento risultanti dai procedimenti di cui ai paragrafi 3 e 5 che comportano il ritorno del 
minore sono esecutive in un altro Stato membro a norma del capo IV.

CAPO IV
Riconoscimento ed esecuzione

Sezione 1
Disposizioni generali in materia di riconoscimento ed esecuzione



Sottosezione 1
Riconoscimento

30. Riconoscimento delle decisioni. – 1. Le decisioni pronunciate in uno Stato membro sono 
riconosciute negli altri Stati membri senza che sia necessario il ricorso ad alcun procedimento 
particolare.

2. In particolare, e fatto salvo il paragrafo 3, non è necessario alcun procedimento particolare per 
l’aggiornamento delle iscrizioni nello stato civile di uno Stato membro a seguito di una decisione di 
divorzio, separazione personale dei coniugi o annullamento del matrimonio pronunciata in un altro 
Stato membro, contro la quale non sia più possibile proporre impugnazione secondo la legge di detto 
Stato membro.

3. Ogni parte interessata può, conformemente alle procedure di cui all’articoli da 59 a 62 e, se del caso, 
alla sezione 5 del presente capo e al capo VI, chiedere una decisione attestante l’assenza di motivi di 
diniego del riconoscimento di cui agli articoli 38 e 39.

4. La competenza territoriale delle autorità giurisdizionali comunicati da ciascuno Stato membro alla 
Commissione conformemente all’articolo 103 è determinata dal diritto dello Stato membro nel quale 
sono proposte istanze a norma del paragrafo 3 del presente articolo.

5. Se il riconoscimento di una decisione è richiesto in via incidentale dinanzi ad un’autorità 
giurisdizionale di uno Stato membro, questa può decidere al riguardo.

31. Documenti da presentare per il riconoscimento. – 1. La parte che desidera invocare in uno Stato 
membro una decisione resa in un altro Stato membro deve produrre quanto segue:

a) una copia della decisione, che presenti le condizioni di autenticità prescritte; e
b) l’apposito certificato rilasciato ai sensi dell’articolo 36.
2. L’autorità giurisdizionale o l’autorità competente dinanzi alla quale è invocata una decisione resa in 

un altro Stato membro può, se del caso, richiedere alla parte che intende avvalersene di fornire, 
conformemente all’articolo 91, la traduzione o la traslitterazione del contenuto traducibile dei campi 
di testo libero del certificato di cui al paragrafo 1, lettera b), del presente articolo.

3. L’autorità giurisdizionale o l’autorità competente dinanzi alla quale è invocata una decisione emessa 
in un altro Stato membro può richiedere alla parte, conformemente all’articolo 91, di fornire la 
traduzione o la traslitterazione della decisione oltre alla traduzione o alla traslitterazione del contenuto 
pertinente del certificato se non è in grado di procedere senza tale traduzione o traslitterazione.

32. Mancata produzione di documenti. – 1. Qualora i documenti di cui all’articolo 31, paragrafo 1, non 
siano prodotti, l’autorità giurisdizionale o l’autorità competente possono fissare un termine per la loro 
presentazione o accettare documenti equivalenti ovvero, qualora ritengano di essere informate a 
sufficienza, dispensare dalla loro produzione.

2. Qualora l’autorità giurisdizionale o l’autorità competente lo richiedano, deve essere presentata una 
traduzione o una traslitterazione, a norma dell’articolo 91, dei suddetti documenti equivalenti.

33. Sospensione del procedimento. – L’autorità giurisdizionale dinanzi alla quale è invocata una 
decisione emessa in un altro Stato membro può sospendere il procedimento, in tutto o in parte, se:

a) la decisione è stata impugnata nello Stato membro d’origine con un mezzo ordinario; o
b) è stata presentata una domanda al fine di accertare che non sussistono motivi di diniego del 

riconoscimento di cui agli articoli 38 e 39 ovvero al fine di accertare che il riconoscimento deve 
essere negato per uno dei predetti motivi.

Sottosezione 2
Esecutività ed esecuzione

34. Decisioni esecutive. – 1. Le decisioni in materia di responsabilità genitoriale rese ed esecutive in un 
determinato Stato membro, sono esecutive negli altri Stati membri senza che sia necessaria una 
dichiarazione di esecutività.



2. Ai fini dell’esecuzione in un altro Stato membro di una decisione che accorda un diritto di visita, 
l’autorità giurisdizionale d’origine può dichiarare la decisione provvisoriamente esecutiva, nonostante 
eventuali impugnazioni.

35. Documenti da presentare per l’esecuzione. – 1. Ai fini dell’esecuzione in uno Stato membro di una 
decisione resa in un altro Stato membro, la parte che richiede l’esecuzione fornisce all’autorità 
competente in materia di l’esecuzione:

a) una copia della decisione, che presenti le condizioni di autenticità prescritte; e
b) l’apposito certificato rilasciato ai sensi dell’articolo 36.
2. Ai fini dell’esecuzione in uno Stato membro di una decisione resa in un altro Stato membro che 

dispone provvedimenti provvisori o cautelari, la parte che richiede l’esecuzione fornisce all’autorità 
competente in materia di l’esecuzione:

a) una copia della decisione, che presenti le condizioni di autenticità prescritte;
b) l’apposito certificato rilasciato ai sensi dell’articolo 36 attestante che la decisione è eseguibile nello 

Stato membro di origine e che l’autorità giurisdizionale d’origine:
i) è competente a conoscere del merito; o
ii) ha disposto i provvedimenti di cui all’articolo 27, paragrafo 4, in combinato disposto con l’articolo 

15; e
c) qualora il provvedimento sia stato disposto senza che il convenuto sia stato invitato a comparire, la 

prova della notificazione o comunicazione della decisione.
3. Se necessario, l’autorità competente in materia di esecuzione può imporre alla parte che chiede 

l’esecuzione di fornire, in conformità dell’articolo 69, la traduzione o la traslitterazione del contenuto 
traducibile dei campi di testo libero del certificato rilasciato che specifica l’obbligo da eseguire.

4. L’autorità competente in materia di esecuzione può imporre alla parte che chiede l’esecuzione di 
fornire, in conformità dell’articolo 91, la traduzione o la traslitterazione della decisione se non è in 
grado di procedere senza tale traduzione o traslitterazione.

Sottosezione 3
Certificato

36. Rilascio del certificato. – 1. L’autorità giurisdizionale di uno Stato membro di origine comunicata 
alla Commissione conformemente all’articolo 103 procede, su istanza di parte, al rilascio di un 
certificato per:

a) una decisione in materia matrimoniale utilizzando il modello di cui all’allegato II;
b) una decisione in materia di responsabilità genitoriale utilizzando il modello di cui all’allegato III;
c) una decisione che ordina il ritorno di un minore di cui all’articolo 2, comma 1, lettera a), e, se del 

caso, un provvedimento cautelare, inclusi i provvedimenti provvisori, disposto in conformità 
dell’articolo 27, paragrafo 5, che accompagna la decisione utilizzando il modello di cui all’allegato 
IV.

2. Il certificato è compilato e rilasciato nella lingua della decisione. Il certificato può anche essere 
rilasciato in un’altra lingua ufficiale delle istituzioni dell’Unione europea richiesta dalla parte. Ciò 
non crea l’obbligo per l’autorità giurisdizionale che rilascia il certificato di fornire la traduzione o la 
traslitterazione del contenuto traducibile dei campi di testo libero.

3. Il rilascio del certificato non è soggetto a impugnazione.

37. Rettifica del certificato. – 1. L’autorità giurisdizionale di uno Stato membro di origine comunicata 
alla Commissione conformemente all’articolo 103 rettifica il certificato su richiesta, e può rettificarlo 
d’ufficio, se, per un errore materiale o un’omissione, sussiste una discrepanza tra la decisione da 
eseguire e il certificato.

2. Alla procedura di rettifica del certificato si applica il diritto dello Stato membro di origine.

Sottosezione 4
Diniego del riconoscimento e dell’esecuzione



38. Motivi di diniego del riconoscimento delle decisioni in materia matrimoniale. – Il riconoscimento 
di una decisione di divorzio, separazione personale o annullamento del matrimonio è negato:

a) se il riconoscimento è manifestamente contrario all’ordine pubblico dello Stato membro in cui il 
riconoscimento è invocato;

b) quando la decisione è stata resa in contumacia, ovvero la domanda giudiziale o un atto equivalente 
non sono stati notificati o comunicati al convenuto contumace in tempo utile e in modo tale da poter 
presentare le proprie difese, salvo che sia stato accertato che il convenuto ha accettato 
inequivocabilmente la decisione;

c) se la decisione è incompatibile con una decisione resa in un procedimento tra le medesime parti nello 
Stato membro in cui il riconoscimento è invocato; o

d) se la decisione è incompatibile con una decisione anteriore tra le stesse parti, resa in un altro Stato 
membro o in un paese terzo, purché la decisione anteriore soddisfi le condizioni prescritte per il 
riconoscimento nello Stato membro in cui il riconoscimento è invocato.

39. Motivi di diniego del riconoscimento delle decisioni in materia di responsabilità genitoriale. – 1. Il 
riconoscimento di una decisione in materia di responsabilità genitoriale è negato:

a) se, tenuto conto dell’interesse superiore del minore, il riconoscimento è manifestamente contrario 
all’ordine pubblico dello Stato membro in cui il riconoscimento è invocato;

b) quando la decisione è stata resa in contumacia, ovvero la domanda giudiziale o un atto equivalente 
non sono stati notificati o comunicati al convenuto contumace in tempo utile e in modo tale da poter 
presentare le proprie difese, salvo che sia stato accertato che il convenuto ha accettato 
inequivocabilmente la decisione;

c) su domanda della persona che ritiene che la decisione sia lesiva della propria responsabilità 
genitoriale, se è stata resa senza darle la possibilità di essere ascoltata;

d) se e nella misura in cui la decisione è incompatibile con una decisione successiva sulla responsabilità 
genitoriale resa nello Stato membro in cui il riconoscimento è invocato;

e) se e nella misura in cui la decisione è incompatibile con una decisione successiva sulla responsabilità 
genitoriale resa in un altro Stato membro o nel paese terzo in cui il minore risieda abitualmente, la 
quale soddisfi le condizioni prescritte per il riconoscimento nello Stato membro in cui il 
riconoscimento è invocato; o

f) se la procedura prevista dall’articolo 82 non è stata rispettata.
2. Il riconoscimento di una decisione in materia di responsabilità genitoriale può essere negato qualora 

sia stata resa senza aver dato al minore capace di discernimento una possibilità di esprimere la propria 
opinione a norma dell’articolo 21, salvo se:

a) il procedimento riguardava esclusivamente i beni del minore e se non era necessario dare tale 
possibilità in considerazione della questione oggetto del procedimento; o

b) sussistevano seri motivi in considerazione, in particolare, dell’urgenza del caso.

40. Procedura per il diniego del riconoscimento. – 1. Alle domande di diniego del riconoscimento si 
applicano di conseguenza le procedure di cui agli articoli da 59 a 62 e, se del caso, alla sezione 5 del 
presente capo e al capo VI.

2. La competenza territoriale delle autorità giurisdizionali comunicate da ciascuno Stato membro alla 
Commissione conformemente all’articolo 103 è determinata dal diritto dello Stato membro in cui è 
introdotto il procedimento di non riconoscimento.

41. Motivi di diniego dell’esecuzione delle decisioni in materia di responsabilità genitoriale. – Fatto 
salvo l’articolo 56, paragrafo 6, l’esecuzione di una decisione in materia di responsabilità genitoriale è 
rifiutata qualora sia dichiarata la sussistenza di uno dei motivi di diniego del riconoscimento di cui 
all’articolo 39.

Sezione 2
Disposizioni in materia di riconoscimento ed esecuzione di determinate decisioni privilegiate



42. Ambito d’applicazione. – 1. La presente sezione si applica alle tipologie di decisioni seguenti, 
purché certificate nello Stato membro di origine in conformità dell’articolo 47:

a) le decisioni che accordano un diritto di visita; e
b) le decisioni ai sensi dell’articolo 29, paragrafo 6, nella misura in cui esse comportino il ritorno del 

minore.
2. La presente sezione non osta a che una parte chieda il riconoscimento e l’esecuzione di una decisione 

di cui al paragrafo 1 in conformità delle disposizioni in materia di riconoscimento ed esecuzione di 
cui alla sezione 1 del presente capo.

Sottosezione 1
Riconoscimento

43. Riconoscimento. – 1. Le decisioni di cui all’articolo 42, paragrafo 1, rese in uno Stato membro sono 
riconosciute negli altri Stati membri senza che sia necessario il ricorso ad alcuna procedura 
particolare e senza che sia possibile opporsi al loro riconoscimento, salvo se e nella misura la 
decisione sia dichiarata l’incompatibile con una decisione successiva di cui all’articolo 50.

2. La parte che desidera invocare in uno Stato membro una decisione di cui all’articolo 42, paragrafo 1, 
resa in un altro Stato membro deve produrre quanto segue:

a) una copia della decisione, che presenti le condizioni di autenticità prescritte; e
b) l’apposito certificato rilasciato ai sensi dell’articolo 47.
3. L’articolo 31, paragrafi 2 e 3, si applica di conseguenza.

44. Sospensione del procedimento. – L’autorità giurisdizionale dinanzi al quale è invocata una 
decisione di cui all’articolo 42, paragrafo 1, resa in un altro Stato membro può sospendere il 
procedimento, in tutto o in parte, se:

a) è stata presentata un’istanza di dichiarazione vertente sull’incompatibilità di tale decisione con una 
decisione successiva di cui all’articolo 50; o

b) la persona nei cui confronti è chiesta l’esecuzione ha richiesto, conformemente all’articolo 48, la 
revoca di un certificato rilasciato a norma dell’articolo 47.

Sottosezione 2
Esecutività ed esecuzione

45. Decisioni esecutive. – 1. Le decisioni di cui all’articolo 42, paragrafo 1, rese ed esecutive in un 
determinato Stato membro sono esecutive negli altri Stati membri ai sensi della presente sezione 
senza che sia necessaria una dichiarazione di esecutività.

2. Ai fini dell’esecuzione in un altro Stato membro di una decisione di cui all’articolo 42, paragrafo 1, 
lettera a), le autorità giurisdizionali dello Stato membro di origine possono dichiarare la decisione 
provvisoriamente esecutiva, nonostante eventuali impugnazioni.

46. Documenti da produrre per l’esecuzione. – 1. Ai fini dell’esecuzione in uno Stato membro di una 
decisione di cui all’articolo 42, paragrafo 1, resa in un altro Stato membro, la parte che richiede 
l’esecuzione fornisce all’autorità competente in materia di l’esecuzione:

a) una copia della decisione, che presenti le condizioni di autenticità prescritte; e
b) l’apposito certificato rilasciato ai sensi dell’articolo 47.
2. Ai fini dell’esecuzione in uno Stato membro di una decisione di cui all’articolo 42, paragrafo 1, lettera 

a), resa in un altro Stato membro, l’autorità competente in materia di esecuzione può, se necessario, 
esigere dal richiedente che fornisca, in conformità dell’articolo 91, la traduzione o la traslitterazione 
del contenuto traducibile dei campi di testo libero del certificato che specifica l’obbligo da eseguire.

3. Ai fini dell’esecuzione in uno Stato membro di una decisione di cui all’articolo 42, paragrafo 1, resa 
in un altro Stato membro, l’autorità competente in materia di esecuzione può esigere dal richiedente 
che fornisca, in conformità dell’articolo 91, la traduzione o la traslitterazione della decisione se non è 



in grado di procedere senza tale traduzione o traslitterazione.

Sottosezione 3
Certificato per le decisioni privilegiate

47. Rilascio del certificato. – 1. L’autorità giurisdizionale che ha reso una decisione di cui all’articolo 
42, paragrafo 1, rilascia, su istanza di parte, un certificato per:

a) una decisione che accorda un diritto di visita utilizzando il modello di cui all’allegato VI;
b) una decisione di merito relativa al diritto di affidamento che comporta il ritorno del minore e resa ai 

sensi dell’articolo 29, paragrafo 6, utilizzando il modello di cui all’allegato VI.
2. Il certificato è compilato e rilasciato nella lingua della decisione. Il certificato può anche essere 

rilasciato in un’altra lingua ufficiale delle istituzioni dell’Unione europea richiesta da una parte. Ciò 
non crea l’obbligo per l’autorità giurisdizionale che rilascia il certificato di fornire la traduzione o la 
traslitterazione del contenuto traducibile dei campi di testo libero.

3. L’autorità giurisdizionale rilascia il certificato solo se sono rispettate le condizioni seguenti:
a) tutte le parti interessate hanno avuto la possibilità di essere ascoltate;
b) il minore ha avuto la possibilità di esprimere la propria opinione ai sensi dell’articolo 21;
c) quando la decisione è stata resa in contumacia:
i) la domanda giudiziale o un atto equivalente sono stati notificati o comunicati al convenuto contumace 

in tempo utile e in modo tale da poter presentare le proprie difese; oppure
ii) è accertato che il convenuto contumace ha accettato inequivocabilmente la decisione.
4. Fatto salvo il paragrafo 3 del presente articolo, il certificato per una decisione di cui all’articolo 42, 

paragrafo 1, lettera b), è rilasciato solo se l’autorità giurisdizionale ha tenuto conto, nel rendere la sua 
decisione, dei motivi e dei fatti alla base della precedente decisione resa in un altro Stato membro 
conformemente all’articolo 13, primo comma, lettera b), o all’articolo 13, secondo comma, della 
convenzione dell’Aia del 1980.

5. Il certificato ha effetto soltanto nei limiti dell’esecutività della decisione.
6. Il rilascio del certificato non è soggetto ad alcuna impugnazione fatta eccezione per quelle indicate 

all’articolo 48.

48. Rettifica e revoca del certificato. – 1. L’autorità giurisdizionale di uno Stato membro di origine 
comunicata alla Commissione conformemente all’articolo 103 procede su richiesta, e ha la facoltà di 
procedere d’ufficio, alla rettifica del certificato se, per un errore materiale o un’omissione, sussiste 
una discrepanza tra la decisione e il certificato.

2. L’autorità giurisdizionale di cui al paragrafo 1 del presente articolo, su richiesta o d’ufficio, revoca il 
certificato se questo risulta concesso per errore, tenuto conto dei requisiti stabiliti all’articolo 47. 
L’articolo 49 si applica di conseguenza.

3. La procedura, comprese eventuali impugnazioni, relativa alla rettifica o alla revoca del certificato è 
disciplinata dal diritto dello Stato membro d’origine.

49. Certificato comprovante la non esecutività o la limitazione dell’esecutività. – 1. Qualora e nella 
misura in cui una decisione certificata in conformità dell’articolo 47 abbia cessato di essere esecutiva 
o la sua esecutività sia stata sospesa o limitata, è rilasciato, utilizzando il modello standard di cui 
all’allegato VII, un certificato comprovante la non esecutività o la limitazione dell’esecutività, su 
richiesta in qualsiasi momento all’autorità giurisdizionale dello Stato membro di origine comunicato 
alla Commissione a norma dell’articolo 103.

2. Il certificato è compilato e rilasciato nella lingua della decisione. Il certificato può anche essere 
rilasciato in un’altra lingua ufficiale dell’Unione europea richiesta da una parte. Ciò non crea 
l’obbligo per l’autorità giurisdizionale che rilascia il certificato di fornire la traduzione o la 
traslitterazione del contenuto traducibile dei campi di testo libero.

Sottosezione 4
Diniego del riconoscimento e dell’esecuzione



50. Decisioni incompatibili. – Il riconoscimento e l’esecuzione di una decisione di cui all’articolo 42, 
paragrafo 1, sono rifiutati se e nella misura in cui la decisione sia incompatibile con una decisione 
successiva in materia di responsabilità genitoriale relativa allo stesso minore e resa:

a) nello Stato membro in cui il riconoscimento è invocato; o
b) in un altro Stato membro o nel paese terzo in cui il minore risieda abitualmente, purché la decisione 

successiva soddisfi le condizioni prescritte per il riconoscimento nello Stato membro in cui il 
riconoscimento è invocato.

Sezione 3
Disposizioni comuni sull’esecuzione

Sottosezione 1
Esecuzione

51. Procedimento di esecuzione. – 1. Fatte salve le disposizioni della presente sezione, il procedimento 
di esecuzione delle decisioni rese in un altro Stato membro è disciplinato dal diritto dello Stato 
membro dell’esecuzione. Fatti salvi gli articoli 41, 50, 56 e 57, le decisioni rese in uno Stato membro 
che sono esecutive nello Stato membro di origine sono eseguite nello Stato membro dell’esecuzione 
alle stesse condizioni delle decisioni emesse in tale Stato membro.

2. La parte che richiede l’esecuzione di una decisione resa in un altro Stato membro non è obbligata ad 
avere un recapito postale nello Stato membro dell’esecuzione. La parte è obbligata ad avere un 
rappresentante autorizzato nello Stato membro dell’esecuzione solo se tale rappresentante è 
obbligatorio ai sensi del diritto dello Stato membro dell’esecuzione indipendentemente dalla 
cittadinanza delle parti.

52. Autorità competenti in materia di esecuzione. – La domanda di esecuzione è presentata all’autorità 
competente in materia di esecuzione ai sensi del diritto dello Stato membro dell’esecuzione, quale 
comunicata da tale Stato membro alla Commissione in conformità dell’articolo 103.

53. Esecuzione parziale. – 1. Una parte che richiede l’esecuzione di una decisione può richiederne 
l’esecuzione parziale.

2. Se la decisione ha statuito su vari capi della domanda e l’esecuzione è stata negata per uno o alcuni di 
essi, l’esecuzione è comunque possibile per le parti della decisione non interessate dal diniego.

3. I paragrafi 1 e 2 del presente articolo non possono essere usati per dare esecuzione a una decisione che 
dispone il ritorno di un minore senza che sia data esecuzione anche a eventuali provvedimenti 
provvisori, inclusi i provvedimenti cautelari, disposti al fine di proteggere il minore dal rischio di cui 
all’articolo 13, primo comma, lettera b), della convenzione dell’Aia del 1980.

54. Modalità pratiche per l’esercizio del diritto di visita. – 1. Le autorità competenti per l’esecuzione o 
le autorità giurisdizionali dello Stato membro dell’esecuzione possono stabilire modalità pratiche 
volte a organizzare l’esercizio del diritto di visita, qualora le modalità necessarie non siano affatto o 
siano insufficientemente previste nella decisione resa dalle autorità giurisdizionali dello Stato 
membro competente a conoscere del merito e a condizione che siano rispettati gli elementi essenziali 
di detta decisione.

2. Le modalità pratiche stabilite a norma del paragrafo 1 cessano di essere applicabili a seguito di una 
decisione successiva resa dalle autorità giurisdizionali dello Stato membro competenti a conoscere del 
merito.

55. Notificazione o comunicazione del certificato e della decisione. – 1. Quando si chiede l’esecuzione 
di una decisione emessa in un altro Stato membro, l’opportuno certificato rilasciato ai sensi degli 
articoli 36 o 47 è notificato o comunicato alla persona nei cui confronti è chiesta l’esecuzione prima 
dell’inizio della stessa. Il certificato è corredato della decisione qualora questa non sia già stata 



notificata o comunicata a detta persona e, se del caso, dei dettagli delle modalità pratiche di cui 
all’articolo 54, paragrafo 1.

2. Qualora la notifica o comunicazione debba essere effettuata in uno Stato membro diverso da quello di 
origine, la persona nei cui confronti è chiesta l’esecuzione può chiedere una traduzione o 
traslitterazione di quanto segue:

a) la decisione, al fine di contestarne l’esecuzione;
b) se del caso, il contenuto traducibile dei campi di testo libero del certificato rilasciato a norma 

dell’articolo 47,
se non sono redatti o accompagnati da una traduzione o traslitterazione in una lingua a essa 

comprensibile o nella lingua ufficiale dello Stato membro in cui risiede abitualmente oppure, laddove 
tale Stato membro abbia più lingue ufficiali, nella lingua ufficiale o in una delle lingue ufficiali del 
luogo in cui risiede abitualmente.

3. Quando si chiede una traduzione o traslitterazione ai sensi del paragrafo 2, non può essere adottato 
alcun provvedimento di esecuzione, a eccezione dei provvedimenti cautelari, fino a che la persona nei 
cui confronti è chiesta l’esecuzione abbia ricevuto detta traduzione o traslitterazione.

4. I paragrafi 2 e 3 non si applicano nella misura in cui la decisione e, se del caso, il certificato di cui al 
paragrafo 1 siano già stati notificati o comunicati alla persona nei cui confronti è chiesta l’esecuzione 
conformemente ai requisiti di traduzione o traslitterazione di cui al paragrafo 2.

Sottosezione 2
Sospensione del procedimento di esecuzione e diniego dell’esecuzione

56. Sospensione e diniego. – 1. D’ufficio, su istanza della persona nei cui confronti è chiesta 
l’esecuzione o, se applicabile ai sensi del diritto nazionale, del minore in questione, l’autorità 
competente per l’esecuzione o l’autorità giurisdizionale dello Stato membro dell’esecuzione sospende 
il procedimento di esecuzione se l’esecutività della decisione è sospesa nello Stato membro d’origine.

2. Su istanza della parte nei cui confronti è chiesta l’esecuzione o, se applicabile ai sensi del diritto 
nazionale, del minore in questione, l’autorità competente per l’esecuzione o l’autorità giurisdizionale 
dello Stato membro dell’esecuzione può sospendere, in tutto o in parte, il procedimento di esecuzione 
per uno dei motivi seguenti:

a) la decisione è stata impugnata nello Stato membro d’origine con un’impugnazione ordinaria;
b) il termine per l’impugnazione ordinaria di cui alla lettera a) non è ancora scaduto;
c) è stata proposta una domanda di diniego dell’esecuzione a norma dell’articolo 41, 50 o 57;
d) la parte nei cui confronti è chiesta l’esecuzione ha chiesto, conformemente all’articolo 48, la revoca di 

un certificato rilasciato a norma dell’articolo 47.
3. Se sospende il procedimento di esecuzione per il motivo di cui al paragrafo 2, lettera b), l’autorità 

competente per l’esecuzione o l’autorità giurisdizionale può fissare un termine entro il quale deve 
essere proposta un’eventuale impugnazione.

4. In casi eccezionali, su istanza della persona nei cui confronti è chiesta l’esecuzione o, se applicabile ai 
sensi del diritto nazionale, del minore in questione o di un’altra parte interessata che agisce 
nell’interesse superiore del minore, l’autorità competente in materia di esecuzione o l’autorità 
giurisdizionale può sospendere il procedimento di esecuzione se l’esecuzione esporrebbe il minore a 
un grave rischio di pericoli fisici o psichici a causa di impedimenti temporanei emersi 
successivamente alla pronuncia della decisione, o in virtù di altri mutamenti significativi delle 
circostanze.

L’esecuzione è ripresa non appena cessi il grave rischio di pericoli fisici o psichici.
5. Nei casi di cui al paragrafo 4, prima di rifiutare l’esecuzione ai sensi del paragrafo 6, l’autorità 

competente in materia di esecuzione o l’autorità giurisdizionale adotta tutte le misure adeguate per 
facilitare l’esecuzione conformemente al diritto e alle procedure nazionali nonché all’interesse 
superiore del minore.

6. Se il grave rischio di cui paragrafo 4 ha carattere permanente, l’autorità competente in materia di 
esecuzione o l’autorità giurisdizionale può, su richiesta, rifiutare l’esecuzione della decisione.

57. Motivi di sospensione o diniego dell’esecuzione ai sensi del diritto nazionale. – I motivi di 



sospensione o diniego dell’esecuzione previsti dal diritto dello Stato membro dell’esecuzione si 
applicano purché non siano incompatibili con l’applicazione degli articoli 41, 50 e 56.

58. Competenza delle autorità o delle autorità giurisdizionali competenti in materia di diniego  
dell’esecuzione. – 1. La domanda di diniego dell’esecuzione fondata sull’articolo 39 è proposta 
all’autorità giurisdizionale comunicata da ciascuno Stato membro alla Commissione conformemente 
all’articolo 103. La domanda di diniego dell’esecuzione fondata su altri motivi stabiliti o permessi dal 
presente regolamento è proposta all’autorità giurisdizionale o all’autorità comunicata da ciascuno 
Stato membro alla Commissione conformemente all’articolo 103.

2. La competenza territoriale dell’autorità giurisdizionale o dell’autorità comunicata da ciascuno Stato 
membro alla Commissione conformemente all’articolo 103 è determinata dal diritto dello Stato 
membro nel quale sono proposte istanze a norma del paragrafo 1 del presente articolo.

59. Domanda di diniego dell’esecuzione. – 1. Nella misura in cui non sia disciplinata dal presente 
regolamento, il procedimento per la presentazione di una domanda di diniego dell’esecuzione è 
disciplinato dal diritto dello Stato membro dell’esecuzione.

2. Il richiedente fornisce all’autorità competente in materia di esecuzione o all’autorità giurisdizionale 
una copia della decisione e, ove applicabile e possibile, l’apposito certificato rilasciato ai sensi 
dell’articolo 36 o 47.

3. L’autorità competente in materia di esecuzione o l’autorità giurisdizionale può, se necessario, esigere 
dal richiedente che fornisca, in conformità dell’articolo 91, la traduzione o la traslitterazione del 
contenuto traducibile dei campi di testo libero dell’apposito certificato rilasciato ai sensi dell’articolo 
36 o 47 che specifica l’obbligo da eseguire.

4. Se l’autorità competente in materia di esecuzione o l’autorità giurisdizionale non è in grado di 
procedere senza tale traduzione o traslitterazione, può, se necessario, esigere dal richiedente che 
fornisca, in conformità dell’articolo 91, tale la traduzione o la traslitterazione della decisione.

5. L’autorità competente in materia di esecuzione o l’autorità giurisdizionale può dispensare la parte 
dalla produzione dei documenti di cui al paragrafo 2 qualora:

a) ne sia già in possesso; o
b) ritenga irragionevole chiedere al richiedente di fornirli.
Nel caso di cui al primo comma, lettera b), l’autorità competente in materia di esecuzione o l’autorità 

giurisdizionale può imporre all’altra parte di fornire tali documenti.
6. La parte che richiede il diniego dell’esecuzione di una decisione resa in un altro Stato membro non è 

obbligata ad avere un recapito postale nello Stato membro dell’esecuzione. La parte è obbligata ad 
avere un rappresentante autorizzato nello Stato membro dell’esecuzione solo se tale rappresentante è 
obbligatorio ai sensi del diritto dello Stato membro dell’esecuzione indipendentemente dalla 
cittadinanza delle parti.

60. Procedure rapide. – L’autorità competente in materia di esecuzione o l’autorità giurisdizionale 
procede senza indebito ritardo al trattamento della domanda di diniego dell’esecuzione.

61. Contestazione o impugnazione. – 1. Ciascuna delle parti può contestare o impugnare una decisione 
relativa alla domanda di diniego dell’esecuzione.

2. La contestazione o impugnazione è proposta davanti all’autorità o all’autorità giurisdizionale 
comunicata dallo Stato membro dell’esecuzione alla Commissione, conformemente all’articolo 103, 
come l’autorità on l’autorità giurisdizionale dinanzi alla quale deve essere proposta tale contestazione 
o impugnazione.

62. Ulteriore contestazione o impugnazione. – Una decisione resa sulla contestazione o impugnazione 
può essere impugnata a sua volta unicamente da una contestazione o impugnazione se l’autorità 
giurisdizionale dinanzi alla quale si deve presentare l’ulteriore contestazione o impugnazione è stata 
comunicata dallo Stato membro interessato alla Commissione conformemente all’articolo 103.



63. Sospensione del procedimento. – 1. L’autorità competente in materia di esecuzione o l’autorità 
giurisdizionale dinanzi alla quale è proposta la domanda di diniego dell’esecuzione o l’impugnazione 
a norma dell’articolo 61 o dell’articolo 62 può sospendere il procedimento di esecuzione per uno dei 
motivi seguenti:

a) la decisione è stata impugnata nello Stato membro d’origine con un’impugnazione ordinaria;
b) il termine per l’impugnazione ordinaria di cui alla lettera a) non è ancora scaduto; o
c) la persona nei confronti della quale è chiesta l’esecuzione ha chiesto conformemente all’articolo 48 la 

revoca di un certificato rilasciato a norma dell’articolo 47.
2. Se sospende il procedimento per il motivo di cui al paragrafo 1, lettera b), l’autorità competente per 

l’esecuzione o l’autorità giurisdizionale può fissare un termine per proporre tale impugnazione.

Sezione 4
Atti pubblici e accordi

64. Ambito d’applicazione. – La presente sezione si applica in materia di divorzio, separazione 
personale e responsabilità genitoriale agli atti pubblici che sono stati formalmente redatti o registrati, 
e agli accordi che sono stati registrati, in uno Stato membro che assume la competenza ai sensi del 
capo II.

65. Riconoscimento ed esecuzione degli atti pubblici e degli accordi. – 1. Gli atti pubblici e gli accordi 
in materia di separazione personale e divorzio aventi effetti giuridici vincolanti nello Stato membro di 
origine sono riconosciuti negli altri Stati membri senza che sia necessario il ricorso ad alcun 
procedimento. La sezione 1 del presente capo si applica di conseguenza, salvo se diversamente 
disposto nella presente sezione.

2. Gli atti pubblici e gli accordi in materia di responsabilità genitoriale aventi effetti giuridici vincolanti e 
che hanno efficacia esecutiva nello Stato membro di origine sono riconosciuti ed eseguiti negli altri 
Stati membri senza che sia richiesta una dichiarazione di esecutività. Le sezioni 1 e 3 del presente 
capo si applicano di conseguenza, salvo se diversamente disposto nella presente sezione.

66. Certificato. – 1. L’autorità giurisdizionale o l’autorità competente dello Stato membro di origine 
comunicata alla Commissione conformemente all’articolo 103 procedono, su istanza di parte, al 
rilascio di un certificato per un atto pubblico o un accordo:

a) in materia matrimoniale utilizzando il modello di cui all’allegato VIII;
b) in materia di responsabilità genitoriale utilizzando il modello di cui all’allegato IX.
Il certificato di cui alla lettera b) contiene una sintesi dell’obbligazione esecutiva riportata nell’atto 

pubblico o nell’accordo.
2. Il certificato può essere rilasciato soltanto se ricorrono le condizioni seguenti:
a) lo Stato membro che ha autorizzato l’autorità pubblica o altra autorità a redigere formalmente o 

registrare l’atto pubblico o a registrare l’accordo è competente ai sensi del capo II; e
b) l’atto pubblico o l’accordo ha effetti giuridici vincolanti in tale Stato membro.
3. In deroga al paragrafo 2, in materia di responsabilità genitoriale il certificato può non essere rilasciato 

solo se vi sono indicazioni che il contenuto dell’atto pubblico o dell’accordo sia contrario all’interesse 
superiore del minore.

4. Il certificato è compilato nella lingua dell’atto pubblico o dell’accordo. Può anche essere rilasciato in 
un’altra lingua ufficiale delle istituzioni dell’Unione europea richiesta dalla parte. Ciò non crea 
l’obbligo per l’autorità giurisdizionale o per l’autorità competente che rilascia il certificato di fornire 
la traduzione o la traslitterazione del contenuto traducibile dei campi di testo libero.

5. Qualora il certificato non sia prodotto, l’atto pubblico o l’accordo non è riconosciuto o eseguito in un 
altro Stato membro.

67. Rettifica e revoca del certificato. – 1. L’autorità giurisdizionale o l’autorità competente dello Stato 
membro di origine comunicata alla Commissione conformemente all’articolo 103 procede su 
richiesta, e ha la facoltà di procedere d’ufficio, alla rettifica del certificato se, per un errore materiale 



o un’omissione, sussiste una discrepanza tra l’atto pubblico o l’accordo e il certificato.
2. L’autorità giurisdizionale o l’autorità competente di cui al paragrafo 1 del presente articolo, su 

richiesta o d’ufficio, revoca il certificato se questo risulta concesso per errore, tenuto conto dei 
requisiti stabiliti all’articolo 66.

3. La procedura, comprese eventuali impugnazioni, relativa alla rettifica o alla revoca del certificato è 
disciplinata dal diritto dello Stato membro d’origine.

68. Motivi di diniego del riconoscimento o dell’esecuzione. – 1. Il riconoscimento di un atto pubblico o 
di un accordo in materia di separazione personale o divorzio è negato se:

a) il riconoscimento è manifestamente contrario all’ordine pubblico dello Stato membro in cui il 
riconoscimento è invocato;

b) se è incompatibile con una decisione, un atto pubblico o un accordo tra le medesime parti nello Stato 
membro in cui il riconoscimento è invocato; o

c) se è incompatibile con una decisione, un atto pubblico o un accordo anteriore tra le stesse parti, resa in 
un altro Stato membro o in un paese terzo, purché la decisione, l’atto pubblico o l’accordo anteriore 
soddisfi le condizioni prescritte per il riconoscimento nello Stato membro in cui il riconoscimento è 
invocato.

2. Il riconoscimento o l’esecuzione di un atto pubblico o di un accordo in materia di responsabilità 
genitoriale è negato:

a) se, tenuto conto dell’interesse superiore del minore, il riconoscimento è manifestamente contrario 
all’ordine pubblico dello Stato membro in cui il riconoscimento è invocato;

b) su richiesta della persona che ritiene che l’atto pubblico o l’accordo sia lesivo della propria 
responsabilità genitoriale, se l’atto pubblico è stato redatto o registrato, o l’accordo è stato concluso e 
registrato, senza aver coinvolto tale persona;

c) se e nella misura in cui è incompatibile con una decisione, un atto pubblico o un accordo successivo in 
materia di responsabilità genitoriale emesso nello Stato membro in cui si invoca il riconoscimento o si 
richiede l’esecuzione;

d) se e nella misura in cui è incompatibile con una decisione, un atto pubblico o un accordo successivo in 
materia di responsabilità genitoriale emesso in un altro Stato membro o nel paese terzo in cui il 
minore risieda abitualmente, a condizione che quest’ultima decisione, atto pubblico o accordo 
soddisfi le condizioni prescritte per il riconoscimento nello Stato membro in cui si invoca il 
riconoscimento o si richiede l’esecuzione.

3. Il riconoscimento o l’esecuzione di un atto pubblico o di un accordo in materia di responsabilità 
genitoriale può essere negato se l’atto pubblico è stato formalmente redatto o registrato, o l’accordo è 
stato registrato, senza che al minore capace di discernimento sia stata data la possibilità di esprimere 
la propria opinione.

69-99. (Omissis)

CAPO IX
Disposizioni finali

100. Disposizioni transitorie. – 1. Il presente regolamento si applica solo alle azioni proposte, agli atti 
pubblici formalmente redatti o registrati e agli accordi registrati il o posteriormente al 1° agosto 2022

2. Il regolamento (CE) n. 2201/2003 continua ad applicarsi alle decisioni rese nelle azioni proposte, agli 
atti pubblici formalmente redatti o registrati e agli accordi che sono divenuti esecutivi nello Stato 
membro in cui sono stati conclusi anteriormente al 1° agosto 2022 e che rientrano nel suo ambito di 
applicazione.

101-105. (Omissis)


